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Il nuovo commento
alla "Commedia"
curato dal grande critico
letterario è un'esperienza
che si rivolge ai lettori
di oggi. E anche di domani

Universale e semplice:
Dante secondo Ossola

ALESSANDRO ZACCURI

odice dantesco, articolo u-
nico: «Se uno esce dalla
Com media com' era quan-

do vi è entrato, vuol dire che non
l'ha letta». A fissare la regola è uno
dei maggiori critici letterari euro-
pei, Carlo Ossola, nel saggio intro-
duttivo all'edizione dalla Divina
Commedia da lui allestita per Mar-
silio (pagine XCII+1.092, euro
45,00). Il volume esce a ridosso del-
la pubblicazione in Francia della
nuova versione del poema nella
"Pléiade" di Gallimard: la tradu-
zione è quella di Jacqueline Risset,
la grande italianista morta nel
2014, il commento è di nuovo cu-
rato da Ossola in collaborazione
con Luca Fiorentini, Ilaria Galli-
naro e Pasquale Porro, che ritro-
viamo in sua compagnia nel robu-
sto tomo italiano. Rispetto al ge-
mello transalpino, il volume no-
strano rivendica una maggiore
ampiezza dell'apparato di note,
che resta comunque al servizio di
un lettore non necessariamente
specialista, ma interessato uscire
dalla Commedia diverso da come
vi era entrato. Più che di erudizio-
ne (la quale pure non fa difetto), è
questione di esperienza, condi-
zione che Ossola eleva a principa-
le criterio interpretativo facendo
leva sugli indizi, di per sé nume-
rosissimi, presenti all'interno del
testo dantesco.
Non è irrilevante, da questo pun-
to di vista, che il "nuovissimo com-
mento" sia impresa collettiva, alla
quale Ossola sovrintende preoc-
cupandosi di esaltare le compe-
tenze specifiche di ciascuno degli
altri studiosi che gli si affiancano:
Fiorentini conosce bene il modo

in cui la Commedia fu recepita dai
contemporanei di Dante e dalla
generazione immediatamente
successiva, nella quale spicca la fi-
gura di Giovanni Boccaccio; Galli-
naro sa come mettere a frutto in
ambito letterario la sua formazio-
ne musicale; Porro è un'autorità
nel campo della filosofia medie-
vale, e in particolare del pensiero
di san Tommaso d'Aquino. Quan-
to a Ossola, fino allo scorso anno
professore al Collège de France e
oggi collaboratore assiduo di Av-
venire, risulta abbastanza difficile
delimitare il suo settore di specia-
lizzazione. La definizione stessa
della cattedra di cui è stato titola-
re, Letteratura moderne dell'Euro-
pa neolatina, dischiude un venta-
glio amplissimo di possibilità, del
quale dà subito un'idea la citazio-
ne scelta come epigrafe al già ri-
cordato saggio d'apertura, intito-
lato Il poema degli universali. È u-
na manciata di versi dello spagno-
lo Pedro Salinas, nei quali l'aper-
tura al futuro è così insistita e fi-
duciosa da costituirsi in metodo.
Istintivo, d'accordo, ma proprio
per questo indiscutibile.
Per Ossola Dante è il poeta dell'e-
sperienza, abbiamo detto, ed è di
conseguenza il poeta del futuro,
perché ogni volta che ci avvicinia-
mo alla Commedia non siamo so-
lo sospinti da quanti prima di noi
hanno accettato di correre la stes-
sa avventura. A partire dall'auto-
re, che non per niente, come ha in-
segnato Gianfranco Contini, non
è solamente autore, ma «perso-
naggio-poeta», testimone di sé e
portavoce di ognuno (giustamen-
te Ossola individua in questa u-
manità esemplare la nozione por-
tante del dantismo di Ezra Pound).
Nella Commedia i rimandi e addi-

rittura gli ammiccamenti al conte-
sto dell'epoca abbondano, eppure
non si sfugge all'impressione che
il fuoco prospettico stia fuori da un
tempo specifico. Nello sguardo di
Dio, senza dubbio, ma anche in
quello delle generazioni che negli
ultimi sette secoli si sono misura-
te con il «poema sacro» e con esso
si si misureranno d'ora in poi.
Si tratta di una prospettiva rove-
sciata, che Dante è abilissimo a
dissimulare, adottando uno stra-
tagemma che sembra anticipare
quello fissato da Edgar Allan Poe
nella Lettera rubata: collocare un
oggetto in evidenza equivale a ren-
derlo invisibile, più ancora che a
nasconderlo. Riordinando gli in-
dizi di interpreti eccellenti come
Mandel'stam e Borges, Ossola in-
dividua il dispositivo che, una vol-
ta riconosciuto, permette di ri-
percorrere il poema «da la cima»:
come resoconto dettato dal pelle-
grino tornato dal Paradiso e non
come lenta risalita dall'abisso del-
l'Inferno. Non fosse stato in cielo,
Dante non potrebbe raccontare
che cosa c'è sottoterra. La consta-
tazione è di una semplicità disar-
mante, ma proprio la semplicità è
il principio ermeneutico che, in-
sieme con il rimando agli univer-
sali, sostiene il commento patro-
cinato da Ossola. In un caso come
nell'altro, i termini usati suonano
familiari da un lato e dall'altro pog-
giano su una stratificazione di si-
gnificati che risale alla concor-
dante discordia della teologia me-
dievale. Da ultimo, infatti, il sem-
plice è nel divino ciò che l'univer-
sale nell'umano, ossia l'irriducibi-
le e l'imparagonabile. Le metafore
di cui Dante fa uso così abbon-
dante nel poema sono la confer-
ma di questo tentativo continuo di
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accedere all'essenziale, che coin-
cide con l'ineffabile di cui dà con-
to il canto finale del Paradiso. Può
bastare una sola parola a denun-
ciare l'enormità e la necessità del
cimento. Tra i vari esempi sugge-
riti da Ossola, resta impressa con

particolare vivacità l'analisi del
verbo "trapelare" che, nel canto
XXX del Purgatorio, descrive lo
sciogliersi della neve fra le travi del
tetto. Un evento minimo, sempli-
cissimo, che subito viene investi-
to di una forza cosmica, universa-

Libro d'acqua e terra
per il Sommo Poeta.

N
el 1905 Leo Olschki ripubblicò l'edizione del 1508,
stampata da Aldo Manuzio, della dantesca Quaestio
de aqua et terra proponendo il testo in latino, italia-

no, spagnolo, francese, tedesco e inglese con lo scopo di pre-
sentare Dante come sintesi della cultura medievale. Ora la
Olschki la ripropone nella stessa logica (pagine XL + 118, eu-
ro 30). Come si fa notare nella riedizione, non sappiamo per-
ché Dante si trovasse a Mantova quando partecipò alla di-
sputa sul dislivello tra la terra e l'acqua, tra il continente e il
mare, tema rilevante nella cosmologia del periodo. In ogni
caso, la Quaestio fu definitivamente riconosciuta come ope-
ra dantesca nel 1957 da Francesco Mazzoni.
Fu ancora grazie al veneziano Aldo Manuzio se l'esule Ma-
chiavelli potè leggere Dante e Petrarca durante le soste del-
le sue passeggiate nei boschi che circondano sant'Andreain.
Percussina, alle porte di Firenze. Nel 1501, con Virgilio, vie-
ne inaugurata, la produzione dei "libretti da mano", un for-
mato fino ad allora dedicato a testi di devozione. Libretti
senza commento, per rendere agevole la lettura, cioè senza
eccessi eruditi, inevitabili per edizioni di altro tipo. Specifi-
catamente per la Divina Commedia, non viene nemmeno
giustificato il titolo, un po' strano rispetto alla tradizione: Le
terze rime di Dante, che ancora Olschki ripropone nel fac-
simile dell'edizione 1502 del Manuzio (pagine XXXII + 244,
euro 50), basandosi sull'esemplare conservato presso la Bi-
blioteca Classense. (M.C.)
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le. Dante sta qui, nell'invisibile
punto di contatto tra l'infinitesi-
mo e l'incommensurabile. E a-
spetta ancora i suoi lettori di do-
mani. Nell'attesa, oggi quei lettori
potremmo essere noi.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

"Dante e Virgilio all'Inferno", illustrazione di Enzo Amichíni per una serie
dl cartoline postali ottocentesche dedicate alta "Divina Commedia";
sopra, Carlo Ossola; sotto, Pupi Avati sul set dl "Dante"( cvurtesy$ tenno 

1 Morì versale e semplice:

Ila Irte secomIo ():,sala
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